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A quelli che ci provano, 
ma non riescono a vedere le stelle.

			Continuate a guardare in alto.

		


		
			Capitolo 1

			Mi porto il calice d’oro alle labbra mentre osservo lo spettacolo di carne nuda attraverso lo spazio tra le sbarre.

			L’illuminazione è bassa, accurata. Solo un crepitio di fiamma su forme promiscue che si muovono in calda simultaneità. Sette corpi che lavorano tutti per un’unica eiaculazione, mentre io sono qui, in disparte, come lo spettatore di un evento sportivo.

			Il re mi ha chiamata qui un paio d’ore fa, quando ha dato il via ai preliminari con il suo harem di concubine, dette anche “selle reali”. Ha deciso di divertirsi nell’atrio questa sera, probabilmente a causa dell’acustica di questa stanza. Bisogna dargliene atto, i gemiti creano un’eco davvero piacevole.

			«Sì, mio re! Sì! Sì!».

			La pelle intorno ai miei occhi si tende, e io inghiottisco rapidamente altro vino e mi costringo a guardare altrove, fissando invece il cielo buio. L’atrio è enorme, e tutte le pareti e il soffitto a cupola sono fatti interamente di vetrate, dunque da qui si gode la migliore vista del palazzo. Beninteso... quando smette di nevicare abbastanza a lungo per vedere qualcosa.

			In questo momento è in corso una tormenta, come al solito. Fiocchi bianchi cadono dal cielo, promettendo di coprire i vetri entro il mattino. Ma per ora riesco a scorgere il fioco baluginio di una stella che fa capolino tra le nuvole opprimenti e il bianco incombente. Gli sbuffi di vapore ghiacciato fanno sempre la guardia al cielo come un avaro, rubandomi il panorama e tenendolo per sé. Ma ho una visione fugace, e sono grata per questo.

			Mi chiedo se, a un certo punto, i monarchi di epoche dimenticate abbiano costruito questo atrio per mappare le stelle e decifrare le storie che gli dei lasciarono per noi nel cielo. Ma che la natura intralciò, con quelle nuvole sentinella che si burlano dei loro sforzi e che ci ostruiscono la visuale delle verità.

			O forse i reali morti da tempo costruirono semplicemente questa stanza per vedere il vetro ghiacciato e le bufere che sferzano tutt’intorno mentre loro potevano starsene qui, indifferenti al bianco freddo e sconfinato. I reali oreani sono abbastanza arroganti da fare una cosa simile. Un esempio lampante... Il miei occhi si posano sul re, che attualmente è immerso nella sella fino alle palle mentre le altre si pavoneggiano e giocano tra loro per il suo piacere.

			Ma forse mi sbaglio. Forse questo spazio non fu costruito per indurre noi a guardare in alto, bensì per indurre gli dei a guardare in basso. Forse anche quei vecchi reali portavano le loro selle quassù, come un’offerta visiva affinché i cieli godessero di questo spettacolo dissoluto. Secondo alcune storie che ho letto, gli dei sono un branco di arrapati, perciò onestamente non mi sorprenderebbe affatto. Non li giudico, però. Le selle reali sono piene di talento.

			Nonostante il fatto che in questo istante sono costretta a guardare e ad ascoltare gli atti osceni, e nonostante il fatto che di solito la sommità della cupola è coperta di neve, mi piace venire qui. È quanto di più simile io possa avere allo stare fuori, al sentire il vento sulla faccia o al riempirmi i polmoni di aria fresca.

			Il lato positivo? Se non altro non dovrò mai temere che la mia pelle si screpoli per il vento o rabbrividisca per la neve. La tormenta sembra fredda, dopotutto.

			Cerco di mantenere una visione positiva della vita, anche se sono in una gabbia per uccelli a misura d’uomo. Una bella prigione per una bella reliquia.

			«Oh, Divino!», dice estasiata una delle selle – Rissa, credo –, strappandomi dai miei pensieri. Ha la voce rauca e i capelli biondi, e un viso che conserva la bellezza senza il minimo sforzo.

			Sposto di nuovo lo sguardo sulla scena davanti a me, incapace di trattenermi. Ci sono sei selle che fanno del loro meglio per fare colpo. Il sei è il numero fortunato del re, dato che è il sovrano del Sesto Regno dell’Orea. È un po’ ossessivo al riguardo, in realtà. In qualunque momento, vedo questo numero che lo circonda. Come i sei bottoni su ogni camicia che i suoi sarti cuciono per lui. O le sei guglie della sua corona d’oro. Le sei selle che si sta scopando questa sera.

			In questo istante, cinque donne e un uomo soddisfano i suoi bisogni carnali. I servitori hanno portato qui un letto affinché stia comodo mentre si abbandona alla voluttà. Dev’essere una bella seccatura smontarlo, salire tre rampe di scale e poi rimetterlo insieme, solo per doverlo rimuovere di nuovo più tardi. Ma cosa ne so io? Sono solo la sella preferita del re.

			Questo termine mi fa storcere il naso. Preferisco quando le persone mi chiamano la favorita del re. Suona molto meglio, anche se significa sempre la stessa cosa. 

			Io sono sua.

			Appoggio i piedi alle sbarre anteriori della gabbia, appoggiandomi ai cuscini sotto di me. Guardo il culo del re che si flette mentre lui entra ed esce da una delle ragazze sotto di sé, mentre altre due donne si inginocchiano ai lati del letto affinché abbia pieno accesso ai loro seni nudi, che attualmente sta massaggiando con entrambe le mani.

			È un appassionato di seni.

			Abbasso lo sguardo sui miei, che al momento sono avvolti nella seta dorata. Sembra più una toga che un vestito, la striscia di tessuto è fissata su ciascuna spalla e drappeggiata verso il basso, trattenuta da una cintura di anelli d’oro in vita. L’oro è l’unica cosa che indosso, tocco o vedo.

			Ogni singola pianta in questo atrio che un tempo era fertile e verde è ora senza vita e metallica. L’intera stanza, tranne il vetro trasparente delle finestre, è d’oro. Proprio come le lenzuola su cui il re sta scopando in questo preciso momento, e le scaglie sparpagliate nelle venature del telaio di legno. è d’oro anche il marmo del pavimento, con striature più scure e brunite al suo interno, come ruscelli di limo congelati. Pomoli d’oro, viti scintillanti che si arrampicano lungo pareti dorate, colonne metalliche che sostengono tutta l’opulenza mentre si protendono verso le arcate.

			L’oro è un motivo ricorrente qui nel castello di Highbell di re Mida.

			Pavimenti d’oro. Infissi d’oro. Tappeti, dipinti, arazzi, cuscini, vestiti, piatti, armature, cazzo, persino l’uccellino è congelato in uno splendore senza vita. A perdita d’occhio, ogni cosa è oro, oro, oro, compresa l’intera infrastruttura del palazzo stesso. Ogni pietra, piolo e pilastro. 

			L’esterno dell’edificio dev’essere abbagliante quando il sole lo illumina. Fortunatamente per tutti coloro che vivono fuori, non credo che il sole sia mai uscito a splendere sul palazzo. Se non nevica, nevischia e, se non fa nessuna delle due cose, di solito c’è una tormenta in arrivo.

			Qui la campana suona sempre un avvertimento quando sta per scoppiare una bufera, raccomandando alle persone di stare in casa. E quell’enorme campana nella torre che si trova nel punto più alto del castello? Sì, anche quella è d’oro massiccio. E maledizione, fa un gran baccano.

			La odio. I suoi rintocchi sono più rumorosi di una grandinata su un soffitto di vetro, ma con un nome come “castello di Highbell” – cioè, della campana alta –, credo che non avere una campana fastidiosa sarebbe un’empietà.

			Ho sentito dire che le persone riescono a udirla da chilometri e chilometri di distanza. Così, con la campana chiassosa e l’oro abbagliante, il castello dà un po’ nell’occhio dalla sua posizione, appollaiato sul versante di questa montagna rocciosa e innevata. Re Mida non crede nella discrezione. Ostenta il suo rinomato potere, e il popolo si inchina stupito oppure muore d’invidia.

			Mi avvicino al bordo della gabbia per versarmi altro vino, ma scopro che la caraffa è vuota. La guardo con espressione accigliata mentre cerco di ignorare i gridolini e i grugniti maschili alle mie spalle. Ora il re sta cavalcando Polly, un’altra sella, e i suoi versi voluttuosi sono strazianti come un dente dolorante strofinato contro il ghiaccio, mentre la gelosia si contorce dentro il mio petto.

			Vorrei proprio avere dell’altro vino.

			Invece prendo alcuni acini d’uva dal vassoio del formaggio e della frutta e me li metto in bocca. Forse mi fermenteranno nello stomaco, rendendomi un po’ alticcia? Una ragazza può sempre sperare.

			Mangiandone un’altra manciata come portafortuna, torno nell’angolo e mi accomodo sui lussuosi cuscini d’oro sul pavimento. Con una caviglia incrociata sull’altra, guardo i corpi che si contorcono mentre mettono in scena il loro incantevole spettacolo per il re.

			Tre selle sono nuove, dunque non conosco ancora i loro nomi. Il nuovo maschio è in piedi sul materasso, completamente nudo e, per il Divino, è stupendo. Il suo corpo è modellato alla perfezione. Capisco perché il re l’abbia scelto: con quegli addominali cesellati e il viso effeminato, è molto bello da guardare. È chiaro che quando non è al servizio di Mida, si allena per scolpire ogni singolo muscolo.

			In questo istante ha gli avambracci posati sulla trave superiore del letto a baldacchino, e una sella è appollaiata lì sopra come uno scoiattolo su un ramo, con le gambe spalancate mentre lui la divora. Il loro equilibrio e la loro abilità non si possono ignorare.

			La terza nuova arrivata è in ginocchio davanti al maschio, impegnata a succhiarlo in tutta la sua lunghezza come se volesse estrarre il veleno dal morso di un serpente. E... wow, è davvero brava. Ora capisco perché è stata scelta. Inclino la testa, imprimendomi l’immagine nella memoria. Non si sa mai quando una cosa del genere possa tornare utile.

			«La tua fica mi sta annoiando», dice Mida di punto in bianco, inducendo Polly a sgusciare via rapidamente. Dà una sculacciata alla ragazza lì davanti. «Tocca a te. Voglio il tuo culo». 

			«Certo, mio re». Lei fa le fusa come una gattina prima di girarsi e lasciarsi cadere in ginocchio, con il culo in alto. Lui le affonda dentro con i succhi viscidi di Polly ancora sul suo cazzo, e la donna emette un gemito.

			«Imbrogliona», borbotto sotto voce. Impossibile che sia stato piacevole. 

			Non che io lo sappia in prima persona. Non sono mai stata violata laggiù, grazie al Divino.

			I suoni nella stanza si intensificano quando due selle raggiungono l’orgasmo – sia esso finto o reale – e il re sferra un duro assalto alla donna prima di eiaculare finalmente con un grugnito.

			Si spera che questa volta abbia veramente finito, perché sono stanca e non ho più vino.

			Non appena la donna crolla sotto di lui, la sculaccia di nuovo, questa volta per congedarla. «Potete tornare tutti nell’ala dell’harem. Ho finito con voi per questa notte».

			Le sue parole fermano le altre selle, interrompendo i loro orgasmi. Il maschio sta ancora esibendo la sua erezione, ma nessuno si lamenta, mette il broncio o ignora il comando. Farlo sarebbe pura stupidità.

			Tutti si districano rapidamente gli uni dagli altri ed escono nudi in fila indiana, alcune cosce ancora umide e appiccicose. È stata una lunga notte.

			Mi chiedo se le selle concluderanno le cose da sole nell’ala dell’harem. Non saprei, perché non sono ammessa lì dentro, perciò non conosco le loro dinamiche quando il re non è nei paraggi. Non mi è permesso andare da nessuna parte a meno che non sia nelle mie gabbie o in presenza del re. Come sua favorita, mi tengono rinchiusa e al sicuro. Una bestiolina da proteggere e custodire.

			Osservo attentamente Mida che indossa la veste dorata mentre l’ultima sella esce. Al solo vederlo lì in piedi, seminudo e appagato dai piaceri sensuali provo una stretta allo stomaco.

			È bellissimo.

			Non è muscoloso, perché fa una vita molto opulenta, ma naturalmente è snello e con le spalle larghe. Giovane per un monarca in carica, ha solo poco più di trent’anni, con la giovinezza che gli ammorbidisce ancora i lineamenti. Ha la pelle abbronzata benché qui non faccia altro che nevicare e piovere, e i capelli sono biondi con riflessi color miele rossastro, la tonalità scarlatta più evidente sotto la luce delle candele. Gli occhi sono di un marrone intenso, e ha una presenza e un fascino straordinari. Ed è proprio quest’ultimo a catturarmi ogni volta.

			Il mio sguardo scivola giù, sulla vita affusolata e sul contorno del pene ormai flaccido, ancora visibile sotto il tessuto setoso.

			«Ti stai rifacendo gli occhi, Auren?»

			Al suono del mio nome distolgo l’attenzione dal suo inguine, spostandola sulla sua faccia sorridente. Le mie guance si riscaldano, anche se dissimulo l’imbarazzo. «Be’, è un bello spettacolo», dico con un’alzata di spalle e una piega ironica sulle labbra.

			Ridacchia, poi comincia a camminare tutto impettito verso le sbarre della gabbia in fondo all’atrio. Adoro quando sorride. Al posto delle farfalle, mi fa sentire dei bruchi striscianti nello stomaco. Sono invidiosa di quelle stronze che volano libere.

			I suoi occhi mi percorrono dai piedi scalzi ai seni. Sto attenta a non muovermi, anche se vorrei agitarmi sotto il suo sguardo, sollevando il capo con impazienza. Ho imparato a stare ferma, perché è così che gli piace.

			Il suo sguardo scorre sul mio corpo in una lenta carezza. «Mmh. Questa sera sei così appetitosa che ti mangerei».

			Mi alzo con un movimento fluido finché il tessuto del vestito mi sfiora le punte dei piedi, quindi mi avvicino alle sbarre. Una mano si chiude intorno al metallo delicato. «Potresti farmi uscire da questa gabbia e assaggiarmi». Mi sforzo di mantenere un tono giocoso e un’espressione sensuale, anche se il mio stomaco arde di desiderio.

			Fammi uscire. Toccami. Desiderami.

			Il mio re è un uomo complicato. So che tiene a me, ma ultimamente voglio... di più. So che è colpa mia. Non dovrei volere nient’altro. Dovrei accontentarmi di quello che ho, ma non posso farci niente.

			Vorrei che Mida mi guardasse come io guardo lui. Vorrei che il suo cuore battesse di desiderio quanto il mio. Ma anche se non dovesse mai accadere, vorrei semplicemente che passasse più tempo con me.

			So che è un sogno irrealizzabile. È un re. Costantemente strattonato in mille direzioni. Ha doveri che non riesco nemmeno a immaginare. Il fatto di ricevere anche una minima attenzione dovrebbe rendermi felice.

			Ed è per questo che seppellisco la voglia, una palata di neve che copre il desiderio con un peso anestetizzante e lo nasconde nelle mie viscere. Mi distraggo. Annaspo. Riempio le ore come posso. Ma per quante persone veda ogni giorno, mi sveglio sola e mi corico nello stesso modo.

			Non è colpa di Mida, ed è inutile tenere il broncio. Non mi porterebbe da nessuna parte. Vivo in una gabbia, perciò non andare da nessuna parte è la mia specialità.

			Il sorriso di Mida si allarga in un ghigno alle mie parole sfacciate. È giocoso questa sera, uno stato d’animo che non mi capita spesso di vedere, ma che amo quando succede. Mi ricorda come eravamo quando siamo diventati amici. Quando ero solo una ragazza smarrita e lui è arrivato a mostrarmi una vita diversa, il modo in cui mi sorrideva e in cui mi ha ricordato come curvare le labbra a mia volta.

			Mi squadra di nuovo e la mia pelle si scalda per la sua attenzione compiaciuta e lusinghiera. Sono fatta a forma di clessidra, con seni, fianchi e fondoschiena generosi, ma non è questo che le persone notano quando mi guardano per la prima volta. Non sono nemmeno sicura che lui se ne accorga.

			Quando gli altri mi osservano, non lo fanno per apprezzare le curve del mio corpo o per decifrare i pensieri nei miei occhi. No, sono interessati a una cosa sola, cioè la lucentezza della mia pelle.

			Perché è d’oro.

			Non dorata. Non abbronzata. Non dipinta o immersa o tinta d’oro. La mia pelle è di oro vero, scintillante, satinato e laminato.

			Sono come il resto di questo palazzo. Persino i miei capelli e le mie iridi mandano bagliori metallici. Sono una statua d’oro ambulante, eccetto i denti bianchi luccicanti, le sclere degli occhi e la lingua rosa intenso.

			Sono una stranezza, una merce, un pettegolezzo. Sono la favorita del re. La sua adorata sella. Quella che ha trasformato in oro con il suo tocco e che tiene in una gabbia in cima al suo castello, il mio corpo porta il marchio della sua proprietà e del suo favore.

			Sono la sua bestiolina dorata.

			La beniamina di re Mida, sovrano di Highbell e del Sesto Regno dell’Orea. Le persone accorrono per vedermi con la stessa curiosità con cui vengono ad ammirare il castello sfavillante, che vale di più di tutte le ricchezze del regno.

			Sono la prigioniera placcata d’oro.

			Ma quanto è bella questa prigione.

		


		
			Capitolo 2

			la stanchezza svanisce quando Mida è davanti a me.

			Tutta la mia concentrazione è puntata su di lui, ogni mio nervo è consapevole della sua attenzione. Mentre continua a guardarmi, colgo l’opportunità per studiare i bei piani del suo viso liscio, il contorno deciso dei suoi occhi.

			Più lo osservo, e più lo perdono per avermi portato quassù questa sera. Per avermi fatto essere spettatrice del piacere a cui non ho preso parte mentre allargava le cosce delle selle.

			Alza la mano e fa scivolare il dito oltre le sbarre. «Sei così preziosa per me, Auren», mormora a voce bassa, con tono tenero.

			Mi paralizzo, con il respiro che mi si contorce nel petto come una lima rigida e affilata che raschia i miei nervi risvegliandoli. Mida si avvicina cautamente fino a farmi scorrere l’indice lungo la guancia. La mia pelle formicola al contatto, ma continuo a restare perfettamente immobile, troppo nervosa anche solo per chiudere le palpebre tremolanti, per paura che quel minuscolo movimento lo spinga a smettere di toccarmi.

			Per favore, continua.

			Voglio disperatamente chinarmi e strusciarmi contro di lui, allungare la mano attraverso le sbarre e toccarlo a mia volta, ma so che non devo. Così rimango ferma, anche se non riesco a evitare il luccichio avido nei miei occhi d’oro.

			«Ti è piaciuto guardare, questa sera?» chiede, con le dita che scendono fino a sfiorare il bordo del mio turgido labbro inferiore. Apro la bocca, ansimando mentre gliela chiudo intorno al polpastrello, calore che attira calore.

			«Mi piacerebbe partecipare di più», rispondo, estremamente attenta a come le sue dita si muovono con la mia bocca mentre parlo.

			Mida solleva la mano per toccarmi un ciuffo di capelli. Strofina i fili tra loro, guardando il modo in cui luccicano nel chiarore delle candele. «Sai che sei troppo preziosa per mescolarti alle altre selle».

			Faccio un sorriso forzato. «Sì, mio re».

			Mi lascia i capelli e mi dà un colpetto sul naso prima di ritirare la mano. Mi occorre molto autocontrollo per stare ferma, per non inarcare il mio corpo verso di lui come un ramo che si piega al richiamo del vento. Mi passa accanto soffiando e io voglio piegarmi.

			«Non sei una comune sella da cavalcare ogni giorno, Auren. Tu vali molto più di loro. Inoltre mi piace che tu sia sempre lì a guardarmi. Mi eccita», dice con uno sguardo acceso.

			È buffo come riesca a farmi provare un immenso desiderio e una delusione schiacciante allo stesso tempo.

			Anche se non dovrei, mi tiro indietro. Do la colpa alla voglia disperata che si annida nel mio stomaco. «Ma le altre selle ce l’hanno con me, e la servitù parla. Non pensi che sarebbe meglio se mi lasciassi partecipare una notte, anche se dovrò limitarmi a toccarti?». So di sembrare un po’ patetica, ma lo bramo con tutte le mie forze.

			Stringe gli occhi, facendomi capire che ho superato il limite. Ora il mio stomaco si stringe per una ragione totalmente nuova. L’ho perso. Ho strappato via la giocosità come una striscia di pergamena cenciosa.

			I bei lineamenti si induriscono, il fascino si scioglie come la neve sui carboni ardenti. «Sei la sella reale. La mia favorita. Il mio tesoro», dichiara, costringendomi ad abbassare gli occhi sui miei piedi. «Non me ne frega un cazzo di cosa dicono la servitù e le selle. Tu sei mia e faccio quello che voglio con te, e se voglio tenerti in una gabbia dove solo io posso arrivare a te, è un mio diritto».

			Scuoto la testa. Stupida, stupida. «Hai ragione. Pensavo solo…».

			«Tu non sei qui per pensare», sbotta, interrompendomi con una durezza che mi toglie il respiro. Era di ottimo umore e io gliel’ho guastato. «Non ti tratto bene, forse?» domanda, alzando le braccia quando la sua voce squarcia la vasta stanza. «Non ti concedo forse ogni comodità?».

			«Sì…».

			«Ci sono puttane in città, in questo momento, che vivono nello squallore, pisciando nei secchi e scopando nelle strade per guadagnare una moneta con la loro fica. Eppure ti lamenti?».

			Serro le labbra. Ha ragione. La mia situazione potrebbe essere molto peggiore. Era peggio. E lui mi ha salvata.

			Lato positivo: il fatto che io sia la favorita del re mi dà molti vantaggi e protezione che altri non hanno. Chissà cosa sarebbe successo se non mi avesse salvata. Potrei essere di proprietà di persone orribili in questo istante. Potrei vivere dove dilagano la malattia e la crudeltà. Potrei dover temere per la mia vita.

			Dopotutto, era quella la mia esistenza, prima. Vittima del traffico di bambini, ho vissuto per troppo tempo nelle mani di persone cattive. Ho visto troppe cose ignobili.

			Una volta sono fuggita, ho vissuto con le uniche persone gentili che ho conosciuto dopo i miei genitori. Pensavo di essermi sottratta alla brutalità della vita. Finché non sono arrivati i predoni e non hanno rovinato anche quello. Rischiavo di precipitare nuovamente nella tribolazione, ma Mida è intervenuto e mi ha salvata.

			È diventato il mio rifugio dalla violenza dura e caustica che si è sempre riversata sulla mia anima sconfitta, e poi mi ha trasformata nella sua leggendaria statuina.

			Non ho il diritto di lamentarmi o di pretendere qualcosa. Quando penso alle condizioni in cui potrei vivere... be’, la lista continua più o meno con un sacco di altre cose davvero sgradevoli, e non mi piace pensarci. Mi viene il voltastomaco quando penso al mio passato, perciò preferisco non farlo. Dopotutto, la nausea non si mescola con la quantità di vino che bevo ogni sera. Ecco perché sono una ragazza che cerca sempre il lato positivo.

			Non appena re Mida vede la contrizione sul mio volto, sembra soddisfatto di sé per essere stato in grado di correggere il mio ragionamento. I suoi occhi si addolciscono di nuovo, e le sue nocche si avvicinano per sfiorarmi il braccio. Se fossi un gatto, farei le fusa.

			«Ora sì che riconosco la mia preziosa ragazza», dice, e il nodo di preoccupazione nel mio stomaco si allenta un po’, perché sono preziosa per lui e lo sarò sempre. Noi due abbiamo un rapporto che nessun altro capisce. Nessun altro ne è in grado. Lo conosco da prima che portasse la corona. Lo conosco da prima che le persone si inchinassero a lui in segno di riverenza. Prima che questo castello brillasse d’oro. Sto con lui da dieci anni, e questo decennio ha rinsaldato il legame tra di noi.

			«Mi dispiace», dico.

			«Va tutto bene». Un’altra carezza sulle ossa del mio polso. «Hai l’aria stanca. Torna nelle tue camere. Ti chiamo domani mattina».

			Corrugo la fronte mentre si ritrae. «Mattina?» domando. Di solito non mi chiama fin dopo il tramonto.

			Annuisce mentre comincia a girarsi e ad allontanarsi. «Sì, re Fulke parte domani per tornare al castello di Ranhold».

			Devo fare uno sforzo per non sospirare visibilmente di sollievo. Non sopporto re Fulke del Quinto Regno. È un vecchio sciatto e volgare. L’uomo con il potere della duplicazione. Quando sfrutta il suo dono, riesce a duplicare qualunque cosa tocchi anche solo una volta. Non funziona sulle persone, grazie al Divino, altrimenti scommetto che avrebbe cercato di duplicarmi secoli fa.

			Se non lo vedessi mai più, farei i salti di gioia, ma lui e il mio re sono alleati da diversi anni ormai. Da quando i nostri regni confinano l’uno con l’altro, viene qui alcune volte l’anno, di solito con carri pieni di cose affinché Mida le trasformi in oro. Sono sicura che dopo essere tornato al suo castello, duplica tutto. È diventato molto ricco grazie all’alleanza con Mida.

			Non so cosa riceva il mio re in cambio, ma dubito fortemente che faccia arricchire Fulke per generosità. Mida non è esattamente noto per il suo altruismo ma, ehi, quando sei un re, devi prenderti cura di te stesso e del tuo regno. Non lo biasimo per questo.

			«Oh», rispondo, sapendo quali sono le implicazioni. Re Fulke vorrà vedermi prima di partire. Ha quasi un’ossessione per me che non cerca più di nascondere.

			Il lato positivo? Il suo entusiasmo spinge Mida a prestare più attenzione a me. È come quando i bambini litigano per un giocattolo. Quando Fulke è nei paraggi, Mida si impadronisce di me, assicurandosi che Fulke non abbia la possibilità di giocare.

			Se Mida nota il mio disagio, non lo dà a vedere. «Verrai nella sala della colazione domattina mentre mangiamo», dice, e io annuisco. «Ora va’ in camera tua e riposati un po’, così sarai fresca. Manderò a chiamarti quando sarà il momento».

			Chino la testa. «Sì, mio re».

			Con un altro sorriso, esce tra gli svolazzi della sua veste, e rimango sola nell’atrio improvvisamente cavernoso.

			Sospirando, guardo la distesa di sbarre d’oro che si curva verso la stanza, odiandole silenziosamente. Se solo fossi abbastanza forte per allargarle e scivolare fuori. Non scapperei, questo no. So quanto vivo bene qui. Ma avere il permesso di vagare da sola nel castello, di seguire Mida in camera sua... è tutta la libertà che desidero.

			Solo per divertimento, afferro due sbarre e tiro con tutte le mie forze. «Andiamo, bastoncini dorati del cazzo», mormoro mentre le mie braccia si tendono.

			Certo, non ho molto di cui vantarmi sul fronte dei muscoli. Probabilmente dovrei usare parte del mio tempo per fare esercizio. Non è che sia troppo occupata. Potrei fare degli scatti da un capo all’altro del piano, o arrampicarmi sui pioli della gabbia e fare le trazioni, oppure...

			Mi lascio sfuggire una risata, con le mani che mi cadono lungo i fianchi. Mi annoio, ma non fino a questo punto. La sella maschio con gli addominali in bella vista è evidentemente molto più motivato di me.

			Guardo oltre le sbarre verso la gabbia appesa a un piedistallo a qualche metro di distanza. All’interno c’è un uccello d’oro massiccio, immobile sul suo trespolo. Era un fringuello delle nevi, credo. La pancia in tinta segnata con il bianco della neve che avrebbe sorvolato, con le ali allargate per planare nel vento ghiacciato. Ora le piume morbide sono tutta linee dure e metalliche, le ali continuamente piegate contro la sua piccola sagoma, la gola muta per sempre.

			«Non guardarmi così, Moneta», dico. Mi fissa senza battere ciglio.

			«Lo so», sospiro. «So che è importante per Mida tenermi al sicuro nella mia gabbia, proprio come te». Inclino la testa prima di lanciare un’occhiata a tutti i lussi che ho a portata di mano.

			Il cibo, i cuscini, i vestiti costosi. Alcune persone ucciderebbero per queste cose, e non è un modo di dire. Ucciderebbero davvero per averle. La povertà è un incentivo subdolo. Lo so fin troppo bene.

			«Non è che non abbia cercato di rendermi la vita più comoda. Non dovrei essere così avida o ingrata. Le cose potrebbero andare molto peggio, no?».

			L’uccello continua a fissarmi, e io ordino a me stessa di smettere di parlargli. Ha esalato l’ultimo respiro molto tempo fa. Non ricordo più nemmeno il suono del suo canto. Immagino che fosse bello, però, prima di solidificarsi in uno spettro scintillante e silenzioso.

			Farò anch’io la stessa fine?

			Tra cinquant’anni, il mio corpo diventerà completamente solido come il suo? I miei organi si fonderanno, la mia voce tacerà, la lingua sarà pesante? Il bianco dei miei occhi ciechi sanguinerà, le palpebre rimarranno aperte per sempre? Forse ci sarò io su un trespolo in questa gabbia, immobile in eterno, mentre le persone sbirciano dentro, parlando con me attraverso le sbarre quando non posso rispondere.

			È una paura che ho, anche se non l’ho mai espressa. Chi sa se questo potere cambierà? Forse un giorno sarò davvero una statua.

			Per ora, l’unica cosa che posso fare è continuare a cantare, continuare ad arruffare le mie proverbiali penne. Continuare a respirare con un petto che ancora si alza e si abbassa come il sole. Io e Moneta non siamo uguali. Almeno non ancora.

			Girandomi, faccio scorrere la mano lungo le sbarre prima di lasciarmi cadere il braccio lungo il fianco. Il lato positivo, Auren. Devi guardare il lato positivo.

			Per esempio, il fatto che la mia gabbia non è piccola. Mida l’ha lentamente allargata nel corso degli anni fino a estenderla a tutto l’ultimo piano del palazzo. Ha fatto costruire altre porte in fondo alle stanze da attrezzare con passerelle munite di sbarre che si aprono in grandi gabbie circolari. Ha fatto tutto questo per me.

			Da sola, posso raggiungere l’atrio, il salotto, la biblioteca e la sala reale della colazione, oltre alle mie stanze personali, che occupano tutta l’ala nord. È più spazio di quanto ne abbiano molte persone nel regno.

			Le mie stanze personali includono il bagno, lo spogliatoio e la camera. Locali sontuosi con gigantesche gabbie incorporate, collegati da passerelle dotate di sbarre che mi permettono di spostarmi da uno all’altro in modo da non dover mai uscire, a meno che Mida non venga ad accompagnarmi altrove. Ma anche in quei casi, di solito mi porta solo nella sala del trono.

			Povera favorita ragazza d’oro. So di sembrare ingrata, e lo odio. È come una ferita suppurante in profondità sotto la pelle. Continuo a grattarla, irritandola, anche se so che non dovrei toccarla, che dovrei lasciarla guarire e cicatrizzare.

			Ma benché ogni stanza sia opulenta e ogni oggetto elegante, il lusso è ormai svanito ai miei occhi. Immagino che dovesse succedere, dopo essere stata qui per così tanto tempo. Ha davvero importanza se la gabbia è d’oro massiccio quando non puoi uscire? Una gabbia è una gabbia, a prescindere da quanto sia dorata.

			E questo è il nocciolo della questione. Ho pregato Mida di tenermi con sé e di proteggermi. Ha mantenuto la promessa. Sono io che sto rovinando tutto. È la mia mente che mi travia, sussurrando pensieri che non ho il diritto di pensare.

			A volte, quando bevo abbastanza vino, riesco a dimenticare di essere in una gabbia, riesco a dimenticare il graffio suppurante.

			Dunque bevo molto.

			Espirando, guardo il soffitto di vetro, notando altre nuvole che arrivano da nord, con le forme gonfie illuminate da una luna ritardataria.

			Probabilmente questa sera cadranno trenta centimetri di neve su Highbell. Non mi meraviglierei se entro domattina tutte le finestre dell’atrio fossero completamente coperte di polvere bianca e di ghiaccio spesso, con il cielo nascosto ancora una volta.

			Il lato positivo? Per ora ho ancora una stella che fa capolino nella notte.

			Ricordo che, quando ero piccola, mia madre mi diceva che le stelle erano dee in attesa di nascere dalla luce. Una bella storia per una bambina che avrebbe perso la famiglia e la casa in un colpo solo.

			A cinque anni, in una limpida notte stellata, mi fecero alzare dal letto. Camminammo in fila indiana, io e gli altri bambini che vivevano nelle vicinanze, mentre il frastuono dei combattimenti esplodeva nell’aria. Uscimmo nell’oscurità tiepida, cercando di metterci al sicuro mentre il pericolo ci circondava. Piansi sotto i baci dei miei genitori, ma mi dissero di andare. Di essere coraggiosa. Che ci saremmo rivisti presto.

			Un ordine, un impulso, una bugia.

			Ma qualcuno doveva sapere che ci stavano portando via. Qualcuno doveva averlo detto. Così, anche se io e gli altri sgattaiolammo fuori di nascosto, non fu la sicurezza che raggiungemmo. Invece, prima ancora che potessimo uscire dalla città, i ladri ci attaccarono spuntando dalle tenebre, come se stessero solo aspettando noi. Tagliarono la gola ai nostri accompagnatori. Il sangue caldo spruzzò sui visetti allibiti. Il ricordo mi fa ancora bruciare gli occhi. Fu allora che capii che, pur essendo sveglia, vivevo in un incubo.

			Provai a chiedere aiuto, a chiamare i miei genitori, a dire che era tutto un errore, ma mi premettero sulla bocca un bavaglio di cuoio che sapeva di corteccia di quercia. Piansi mentre ci derubavano. Le lacrime scorrevano. I piedi strisciavano. Il cuore pulsava. La casa svanì. C’erano urla, clangori e pianti, ma c’era anche silenzio, ed era il suono peggiore.

			Continuai a guardare quei gusci di luce nel cielo nero, implorando le dee di nascere e di venire a salvarci. Per restituirmi al mio letto, ai miei genitori, alla sicurezza.

			Non lo fecero.

			Verrebbe da pensare che potrei avercela con le stelle, ma non è così. Perché ogni volta che guardo in alto, mi ricordo di mia madre. O almeno, di una parte di lei. Una parte a cui cerco disperatamente di aggrapparmi da vent’anni.

			Ma la memoria e il tempo non sono amici. Si rifiutano a vicenda, si affrettano in direzioni opposte, tendendo il legame tra loro finché non rischia di spezzarsi. Lottano, e noi inspiegabilmente perdiamo. La memoria e il tempo. Ne perdi sempre una mentre prosegui con l’altro.

			Non riesco a ricordare il viso di mia madre. Non ricordo la voce tonante di mio padre. Non riesco più a risentire le loro braccia intorno a me quando mi strinsero per l’ultima volta.

			È tutto sbiadito.

			Quell’unica stella mi fa l’occhiolino, e io ho la vista sfocata dalle lacrime. Nel secondo successivo, l’astro viene soffocato da nuvole vorticose che lo nascondono ai miei occhi, facendo sì che una fitta di delusione raschi la superficie del mio cuore.

			Se le stelle sono davvero dee in attesa di nascere, dovrei avvertirle di rimanere dove sono, al sicuro nella loro luce sfavillante. Perché quaggiù? Quaggiù, la vita è buia e solitaria, con campane rumorose e vino insufficiente.

		


		
			Capitolo 3

			l’indomani mattina vengo svegliata dalla maledetta campana, con un’emicrania che mi esplode dietro gli occhi.

			Apro di scatto le palpebre incrostate e le strofino per snebbiarmi la vista. Quando mi alzo a sedere, la bottiglia di vino che, a quanto pare, era ancora sulle mie ginocchia cade sul pavimento dorato e rotola via. Mi guardo intorno e trovo due guardie del re che mi sorvegliano dall’altra parte delle sbarre.

			La gabbia occupa la maggior parte della stanza, ma c’è abbastanza spazio perché loro attraversino tutti i locali dall’esterno quando fanno le ronde.

			Mi pulisco rapidamente la bava dalla bocca e mi stiracchio, aspettando che i rintocchi della campana cessino, con la testa dolorante per l’alcol che ho consumato ieri sera prima di cadere finalmente addormentata.

			«Sta’ zitta», borbotto, passandomi le mani sul viso.

			«Era ora che si svegliasse», dice qualcuno.

			Mi volto verso le guardie e noto Digby – il più vecchio, con i capelli grigi e una barba folta – che sorveglia la porta. È la mia guardia fissa e detiene questo incarico da anni. Assolutamente serio e moralista, si rifiuta sempre di chiacchierare con me o di giocare ai miei giochi alcolici.

			Ma la guardia che ha parlato? È nuova. Nonostante il doposbornia, mi sveglio immediatamente. Succede di rado che me ne assegnino una nuova.

			Studio il ragazzo. Sembra che abbia a malapena diciassette inverni, ancora con i segni dell’acne sul viso e gli arti dinoccolati. Probabilmente viene dalla città ed è appena stato arruolato. Tutti i maschi che diventano maggiorenni vengono subito arruolati nell’esercito di re Mida, a meno che non godano dei diritti di coltivazione.

			«Come ti chiami?» Faccio un passo avanti, afferrando le sbarre.

			Girandosi a guardarmi, si raddrizza l’armatura d’oro, l’emblema della campana sul pettorale brilla con orgoglio. «Joq».

			Digby gli scocca un’occhiataccia. «Non parlare con lei».

			Joq si morsica il labbro, riflettendo. «Perché no?».

			«Perché sono gli ordini, ecco perché».

			Joq alza le spalle, e io seguo il botta e risposta con una punta di curiosità. Mi domando se mai giocherebbe a un gioco alcolico con me.

			«Pensi che abbia la fica d’oro?» riprende Joq d’un tratto, inclinando la testa mentre mi guarda.

			Oookay, dunque non è interessato ai giochi alcolici. Buono a sapersi.

			«È scortese parlare della fica di una donna in sua presenza», lo rimprovero, al che inarca le sopracciglia, stupito dalla mia schiettezza.

			«Ma sei una sella». Fa una smorfia. «Se vali qualcosa, è grazie alla tua fica».

			Wow, okay. Quindi Joq è uno stronzo.

			Stringo le sbarre mentre lo guardo strizzando gli occhi. «Le selle femminili non valgono qualcosa solo per le loro fiche. Di solito hanno anche delle tette fantastiche», ribatto seccamente.

			Invece di cogliere il mio tono sprezzante, pare eccitarsi. È anche un idiota, a quanto pare.

			Digby lo guarda. «Attento, ragazzo. Se il re ti sente parlare del corpo della sua favorita, ti infila la testa su una picca d’oro più velocemente di quanto tu possa dire cazzo».

			Joq mi segue con gli occhi come se non stesse affatto ascoltando. «È una bella gnocca, non sto dicendo nient’altro». Chiaramente non vuole tacere. «Pensavo fosse una leggenda che re Mida ha toccato la sua sella preferita trasformandola in oro». Si gratta i suoi capelli color fango arruffati. «Come credi che ci sia riuscito?». 

			«Riuscito a fare cosa?» Digby è palesemente irritato.

			«Be’... tutto quello che tocca non dovrebbe diventare oro massiccio? Dovrebbe essere una statua a quest’ora, no?».

			Digby lo fissa come se fosse stupido. «Guardati intorno, ragazzo. Il re trasforma alcune cose in oro massiccio, mentre altre conservano la loro forma e diventano solo dorate, come le tende e roba simile. Non so come cazzo faccia e non mi interessa, perché non è mio dovere preoccuparmene. Il mio dovere è sorvegliare l’ala superiore del castello e la sua favorita, dunque è ciò che faccio. Se tu fossi saggio, faresti la stessa cosa e smetteresti di blaterare con quella maledetta bocca. Ora va’ a fare la ronda».

			«Va bene, va bene». Mortificato, Joq mi lancia un’altra occhiata curiosa prima di voltarsi e scivolare fuori dalla porta per ispezionare il resto del piano.

			Scrollo il capo. «Le giovani guardie di questi tempi... Tutti idioti. Vero, Dig?».

			Digby mi sbircia di sfuggita prima di tornare a guardare dritto davanti a sé nella tipica posa da guardia. Dopo tutti questi anni ho imparato che prende il suo lavoro molto, molto sul serio.

			«Meglio che vi prepariate, signorina Auren. È tardi», mi esorta in tono burbero. Sospiro, premendomi il pollice contro la tempia dolorante prima di dirigermi verso l’arco che conduce alla passerella tra le mie stanze. La percorro ed entro nello spogliatoio mentre Digby rimane di là per concedermi un po’ di privacy.

			Alcune guardie amano spingersi oltre i confini e seguirmi fin qui. Sono felice di essere dietro le sbarre in quei casi. Per fortuna, ho una guaina di tessuto dorato che scende dal soffitto. Copre parte della gabbia, così posso spogliarmi senza essere spiata, ma sono abbastanza sicura che proietti la mia ombra, ed è per questo che quei coglioni mi seguono.

			Ma non devo temere che Digby mi osservi. A differenza degli altri, non ha mai cercato di essere inopportuno o di rubare sguardi. A ben pensarci, probabilmente è questa la ragione per cui è la mia guardia da tanti anni, mentre altri sono durati ben poco. Mi domando se re Mida infili davvero le loro teste su picche d’oro.

			Questa mattina lo spogliatoio è buio e tetro. Ho solo un lucernario sul soffitto lì, ma di solito è coperto di neve, e oggi non fa eccezione. L’unica altra fonte di luce è la lanterna sul tavolo. La riempio velocemente e alzo la fiamma, poi inizio la routine mattutina nel chiarore soffuso. Mida mi convocherà tra poco, quindi devo prepararmi per tempo.

			Guardo le rastrelliere di vestiti appesi nella stanza, passandoli in rassegna. Sono tutti fatti di filo e tessuto d’oro, naturalmente. Come favorita di Mida, non indosso mai nulla di meno prezioso.

			Spostandomi verso il retro, ne scelgo uno con la vita stile impero e la schiena inesistente. Nessuno dei miei vestiti ce l’ha. È una scelta obbligata a causa dei nastri.

			Li chiamo nastri in mancanza di una parola migliore. Ho due decine di lunghi nastri dorati che spuntano su entrambi i lati della spina dorsale e che si estendono per tutta la sua lunghezza, dalle spalle al coccige. Sono anche lunghi, perciò si drappeggiano sul pavimento come lo strascico di un vestito che mi striscia dietro mentre cammino.

			Questo è ciò che la maggior parte delle persone pensa che siano, ovvero solo un’aggiunta di tessuto. Non hanno idea che sono effettivamente attaccati al mio corpo. Onestamente, è stata una sorpresa anche per me. Sono spuntati appena prima che Mida mi salvasse. Non è stato nemmeno indolore. Ho passato settimane di sudori notturni e dolore bruciante mentre mi crescevano sulla schiena, allungandosi a poco a poco ogni giorno finché finalmente si sono fermati.

			A quanto ne so, sono l’unica persona dell’Orea ad averli. Tutti i reali hanno la magia, ovviamente. Senza, non possono ricevere la corona. Anche alcune persone comuni la possiedono. Una volta ho visto un giullare che emetteva bagliori dai polpastrelli ogni volta che schioccava le dita o batteva le mani. Un carinissimo spettacolino notturno di ombre cinesi sulla parete. 

			Ma per quanto riguarda i miei nastri, non sono solo belli o insoliti. Non sono solo un trucco da sala del trono. Sono prensili. Posso controllarli come faccio con i miei arti. Il più delle volte lascio che si trascinino dietro di me come se fossero un tessuto flessibile, ma posso anche spostarli quando voglio, e sono più forti di quanto sembrino.

			Aggiungo la camicia da notte stropicciata agli indumenti ammucchiati vicino alle sbarre, dove le cameriere verranno a prenderli più tardi per lavarli. Tiro su il vestito nuovo, sistemando il drappeggio perché cada alla perfezione e copra tutto ciò che va coperto.

			Seduta davanti alla toeletta, mi guardo allo specchio. I nastri si alzano dietro di me, infilandosi tra i capelli e annodandoli in modo elaborato fino a dare l’impressione che abbia una rete di trecce appoggiata sulla sommità della testa, poi ogni lungo filo d’oro che prima mi pendeva lungo la schiena si intreccia sulla nuca.

			Ho una chioma molto folta ma, siccome il re è possessivo nei miei confronti, non permette a nessuno di avvicinarsi. Nemmeno al barbiere. Così devo sempre tagliarmi i capelli da sola, e sono una frana.

			Dopo un taglio particolarmente tragico ho avuto la frangia storta per due mesi prima che finalmente crescesse abbastanza per infilarla dietro le orecchie. Non mi donava affatto. Da allora ho cercato di evitare il più possibile le forbici, limitandomi a tagliare le punte morte perché ho imparato la lezione.

			Anche se, a essere sincera, non sono sicura che la frangia diritta sarebbe stata una buona cosa. Non si dovrebbero mai prendere decisioni così serie quando si ha una bottiglia di vino nello stomaco.

			Una volta che i capelli sono strettamente intrecciati contro il cuoio capelluto, mi alzo e torno in camera nel preciso istante in cui entra una domestica. Si rivolge a Digby, leggermente trafelata per aver salito le scale. «Re Mida ha convocato la favorita nella sala della colazione».

			Digby fa un cenno e la donna si allontana, lanciandomi un’occhiata fugace prima di scomparire oltre la porta. «Pronta?» chiede la guardia.

			Mi guardo intorno e mi picchietto un dito sulle labbra. «In realtà dovrei fare delle commissioni prima di incamminarmi. Vedere alcune persone, fare alcune cose. Sono molto occupata, sai», rispondo divertita.

			Digby, però, mi ignora. Non sorride nemmeno. Reagisce solo con uno sguardo paziente.

			Sospiro. «Inizierai mai a ridere delle mie battute, Dig?»

			Una lenta scrollata di capo. «No».

			«Uno di questi giorni. Finalmente riuscirò a sgretolare quella burbera facciata da guardia. Aspetta e vedrai».

			«Se lo dite voi, Lady Auren. Siete pronta? Non dovreste far aspettare sua maestà».

			Espiro, desiderando che il mal di testa si plachi ancora un po’ prima di dover affrontare re Fulke. «Bene. Sì, sono pronta. Ma hai proprio bisogno di lavorare sulle tue buone maniere. Parlare del più e del meno sarebbe gradito. Forse che una boutade amichevole ogni tanto ti ucciderebbe?».

			Si limita a fissarmi con i suoi occhi marroni, totalmente inespressivi.

			«Va bene, va bene. Vado», borbotto. «Ci vediamo tra ottantadue secondi», aggiungo con una punta di sarcasmo, soffiandogli un bacio. «Mi mancherai».

			Mi giro ed esco dalla camera dirigendomi verso l’altro lato della gabbia che conduce lungo un corridoio, aggiunto appositamente per me. Cammino sul pavimento dorato con le pantofole di seta, i nastri e l’orlo del vestito che si trascinano dietro di me.

			È buio quaggiù, ma lo stretto corridoio è lungo solo tre metri o giù di lì, poi sbuco in biblioteca, che è enorme, ma puzza di pergamena ammuffita e di aria stagnante, benché la servitù salga quassù a pulire.

			Attraverso la parte ingabbiata della biblioteca, percorro un altro corridoio buio, supero l’atrio, infine raggiungo il passaggio che porta alla sala della colazione. Una volta sotto l’arco, mi fermo ad ascoltare per un momento, massaggiandomi di nuovo la tempia dolorante. Sento re Mida che parla con un servitore e l’acciottolio dei piatti posati sul tavolo.

			Facendo un respiro, supero le porte ed entro nella piccola gabbia che si apre nella stanza. Dall’altra parte delle sbarre c’è un lungo tavolo, apparecchiato esattamente con sei vassoi di cibo, sei caraffe di bevande e sei mazzi di fiori d’oro massiccio da abbinare ai piatti e ai calici. Il numero e il feticcio di Mida sono onnipresenti.

			Il mio stomaco si ribella alla vista del cibo, e sono contenta che non ci si aspetti che io mangi con loro. Suppongo che sarebbe un po’ sconveniente vomitare sui loro piatti.

			La luce grigia e nevosa delle finestre stride con la sala, offuscando in qualche modo l’opulenza. Le fiamme ruggiscono nel camino ma, per quanti fuochi siano accesi, non fa mai abbastanza caldo. Servono soltanto a scacciare il freddo perpetuo.

			I miei occhi trovano subito re Mida a capotavola, avvolto in una bella casacca, con la corona d’oro a punte posata perfettamente in cima ai capelli biondi pettinati.

			Re Fulke è seduto alla sua sinistra, con il ventre prominente che pende dal bordo della cintura. E, secondo la moda del Quinto Regno, indossa pantacalze di velluto e una casacca viola scuro, il colore del suo regno. La sua corona d’oro è sbilenca sulla testa calva, un ricordo noncurante del suo governo, con incastonate gemme viola grandi quanto il mio pugno.

			Non ho idea se fosse un bell’uomo quando era più giovane. Ora ha solo la pelle grinzosa e un corpo troppo pingue. Ma a farmi rabbrividire sono i denti ingialliti dall’uso eccessivo della pipa. Questo, e la lascivia nei suoi occhi scuri ogni volta che mi guarda. È una cosa che li accomuna.

			In questo momento non sono solo le pantacalze a essere avvolte intorno alle sue gambe. Ha due selle bionde, poco vestite, a cavalcioni su ciascuna coscia, intente a imboccarlo con pezzi di pasticcini e frutta come parte dei loro doveri onnicomprensivi.

			Polly siede su una coscia mentre Rissa è a cavalcioni sull’altra, ridacchia mentre gli infila in bocca le bacche con le labbra e si fa palpare i seni. Credo che sia quel tipo di colazione.

			Quando le donne mi vedono entrare, mi scoccano occhiate irritate e poi mi ignorano a bella posta. Non mi amano molto. Non solo perché sono la favorita del re, ma perché sono anche la cosa che Fulke desidera di più quando viene in visita.

			Per loro, suppongo di essere solo una rivale. Tutti sanno cosa succede alle selle reali che diventano obsolete. Vengono messe da parte per selle più nuove, più toniche e più graziose.

			Anche se sono convinta che se passassero un po’ di tempo con me, si divertirebbero molto. Sono molto simpatica. Devi esserlo quando l’unica persona con cui esci sei tu. Non vorrei annoiare me stessa.

			Forse aspetterò che Mida sia di buon umore e poi gli chiederò se qualcuna delle ragazze possa venire da me una sera. Avrei proprio bisogno di una compagnia diversa dal taciturno e risoluto Digby.

			A proposito, lui e altre cinque guardie del re sono sull’attenti lungo la parete in fondo, e non battono nemmeno le palpebre davanti alla colazione erotica. Molto professionali.

			Gli altri commensali sono i consiglieri dei re, e ci sono altre due selle in attesa, una intenta a massaggiare le spalle di uno degli uomini di Fulke, mentre l’altra continua a lanciare sguardi civettuoli verso il tavolo.

			«Ah, tesoro», dice re Mida quando si accorge che mi sto avvicinando. «Ti sei unita a noi per la colazione».

			Certo che l’ho fatto, perché me l’hai ordinato tu.

			Invece di pronunciare queste parole ad alta voce, sorrido pudicamente con un cenno del capo e poi mi siedo sullo sgabello imbottito davanti all’arpa. Comincio a pizzicare delicatamente le corde, perché so che è quello che vuole il mio re. Sono qui per mettere in scena uno spettacolo.

			È sempre la stessa storia. Ogni volta che arrivano i rappresentanti stranieri di altri regni, Mida ama ostentarmi. Mi accomodo nella sala della colazione, al sicuro dentro la gabbia, dove i visitatori possono ammirarmi e stupirsi del suo potere mentre mangiano uova e crostate di frutta.

			«Mmh», dice re Fulke con la bocca piena. «Mi piace guardare la tua puttana d’oro».

			Questo termine mi irrita, ma tengo la spina dorsale dritta. Sai cosa c’è di peggio che essere chiamata sella? Essere chiamata puttana. Dovrei esserci abituata ormai, ma non è così. E mi fa venire voglia di scagliarmi contro di lui con i miei nastri e colpirlo nei pendagli. Invece, cambio melodia e suono uno dei miei pezzi preferiti, Dagli una botta in testa. Penso sia la canzone perfetta per il mio stato d’animo attuale.

			Re Mida ridacchia dopo aver addentato un frutto. «Lo so».

			Fulke mi studia pensieroso. «Sei sicuro di non voler cambiare idea e toccare una delle mie selle?» domanda palpeggiando il culo di Polly.

			Mida scuote la testa. «No. Questo onore è concesso solo alla mia Auren», risponde dolcemente. «Mi piace distinguerla dalle altre».

			Fulke fa un grugnito insieme divertito e deluso, mentre mi morsico il labbro compiaciuta. Polly e Rissa si scambiano uno sguardo chiaramente dispiaciuto e iniziano a vezzeggiarsi a vicenda, come se volessero attirare l’attenzione su di sé. «Capisco perché l’hai scelta». Fulke ignora Rissa quando gli accarezza l’inguine. «La sua bellezza è impareggiabile».

			La pelle mi formicola sotto il suo sguardo lascivo e le occhiate taglienti di Rissa e Polly. Ma il luccichio negli occhi di Mida dimostra quanto sia soddisfatto. Prova una grande soddisfazione quando gli altri invidiano ciò che ha.

			«Certo che è bella», dice compiaciuto. «È mia».

			Avvampo, con il suo tono possessivo che mi riscalda le interiora. Lo sbircio tra le corde dell’arpa, con le dita che suonano la melodia come un’offerta.

			Fulke si gira verso di lui. «Una notte, Mida. Ti pagherò profumatamente per una sola notte con lei».

			Le mie dita scivolano sulle corde. Una nota stonata stride nell’aria, rovinando il mio crescendo preferito. I miei occhi d’oro saettano verso il mio re. Mida dirà di no, naturalmente, ma Divino santissimo, non posso credere che Fulke abbia osato. Mida lo picchierà per aver detto una cosa simile? Proprio qui, a tavola?

			Mi si chiude lo stomaco mentre scende un silenzio assoluto. Una volta, uno degli ambasciatori finanziari di Mida ha detto qualcosa di molto simile, e lui gli ha fatto tagliare tutte le dita dei piedi e delle mani prima di gettarle in una vasca d’oro fuso e di appenderle alla sua porta. Brutale? Sicuramente. Ma era un messaggio per tutti coloro che indugiavano un po’ troppo con lo sguardo, che diventavano un po’ troppo audaci.

			Le guardie e le selle sono tese e all’erta, tutti noi aspettiamo con il fiato sospeso. I consiglieri spostano nervosamente gli occhi da un monarca all’altro e le mie dita rimangono ferme sulle corde. Il silenzio è un altro tipo di canzone.

			Mida posa cautamente la forchetta, poi guarda Fulke con fermezza. Segue una lunga pausa. Il cuore mi martella nel petto mentre attendo di vedere come rimprovererà l’ospite, come gli darà una strigliata.

			Mida appoggia il gomito sul bracciolo della sedia, posandosi la mano sulla faccia mentre fissa il visitatore, e ora il mio stomaco si ribella per una ragione completamente nuova. Perché c’è un luccichio negli occhi del mio re, come se stesse prendendo in considerazione l’idea.




OEBPS/Fonts/FuturaStd-Book.otf


OEBPS/Fonts/TimesNewRomanPS-ItalicMT.ttf


OEBPS/Images/prigionieraOro.jpg
UNA GABBIA D'ORO E PUR SEMPRE UNA GABBIA... 7

¥ ) ~/“\p/r K \’\. / y /
~ REMIDA E LA GABBIA'DORATA "

" RAVEN KENNEDY
; s L = 7, A Qﬁ ‘
O ARMﬁNlA " // ' AR

A £ b .






OEBPS/Fonts/LHFEncoreRegular.otf


OEBPS/Fonts/TrajanPro-Regular.otf


OEBPS/Images/151089.png






OEBPS/Fonts/CinzelDecorative-Bold.otf


OEBPS/Fonts/Cinzel-Regular.otf


OEBPS/Images/1.png
FATITASY






